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Gittoifi alla Republica , Prencipe italiano , amator di 1611 

pace , confinante fuo , ben’intentionato in ogni tempo ver‘  

fo la Caia Gonzaga di Alantoua , e che in quellafteiTa occa- 
fione , fubito nate le gelofie per gli andamenti di £manuele , 
hauea principiato à darne faggio , con la fpeditione colà di 
Don Ferrante Gonzaga , Generale dcH’Artiglieria , e auuer- 
titi , e pregati il Papa , e gli altri Prencipi ad interporre il 
zelo , e l’autorità , perche non vernile la quiete d'Italia ca~ 
pricciofamente fconuolta . Se dunque in tempo di foli dub­
bi j s’era così diportata la Republica , tanto più Ferdinando 
fperauala propenfa allora , che già s'erano conuertite in for­
mali hoftiiità , le trepidationi, ed in perdite efìettiue di Città, 
e di Stati.

Conueniua nulladimeno il Senato conllderare con la fua_* 
prudenza , ch’era affai grande il paflaggio dagli offici) a li­
armi , e gran differenza dagli iiudij della pace agl'impegni 
della guerra ; onde quelli, che vemuano attrati da queiti im­
portanti riguardi, difeorrean così.

E  perche stuoie la noftra Republica, dar'hoaai le mani a ll' arm i fenza n e- Orationr
r tT / i , _ J'f'rr** ,,, Sitato

m ia  , e Jeu z a  provocatone ai ojjela , o necejfita di atfefa ? Perche tsfo de- p!rnpn hn 
rarle contro d >ron Prencipe Amico fe n z j v e r  una occafione del p acato  e '  e n ^ ”^ ' 
zji dubbio dell'avvenire ? e perche non contenta nc amo di fv a g in a rle  fecon­
da , njuol'ejfere la prima , f i  ¿fi che il fuo defiderio alla guerra , fi a più 
ruchemente d i quello di tutti g li  altri , mentre è nel merito maggiore d i bra­
mar la pace , e di <vantare fopra tutti il bene dell’indifferenza ? M e  f e  pur’ 
anche v o le fse  forpajsart ngn altro riflejso per medefimarfi con Ferdinando ne' 
fuoi pericoli , perche non attender fi prim a le altrui difpofiliom , e innanzi 
di pafsare a dichiaratane , e ad impegni , Japere almeno qnah efser detta­
no i Prencipi amici , e f  tali gl'inim ici -T con chi rvnirfi , e con chi combat- 
tare ; g ià  che può ancor’accadere , che guidata da qvefto neceffario Urne 
trotti con le mifure del fuo hi fogno , e del Juo jeruigio più per a v v e n tu r a  
conferente di confermar f i  per fe  fle fs a  in pace , che di precipttarfi in guerra* 
per g li altrui m ereffi ? Solamente da noi dipende lo entram i , non già  /’- 
rvfcirui , che dipender deue , noum eno dai nemici , che d a g li amici ,  con 
quelle t a r d a t e  contingente , che portano feco ineuitabilmente l ’arm i infan­
g a t e  . Sono g ià  impegnati m fa vo re  di Ferd inan do , Cefare , e la  F ra n ­
cia . Conviene , che d e n t r i  etiandio la  Spagna , pm fìrianente in tere f  
f e  per lo Jtato confinante di M ilano , J

[Si e’I Pontefice con la  ¡v a  patema pietà . Aiutiamo noi per hora F e rd i­
nando con l in f¡lenza degh vfftiy , conia continuatone de'Configli . Portia­
mo le nefre premure apprefso a  Em anuele ,  perche deponga ¿armi * * f i  ac- 
¿»et* f  e f e  pure ancora per f i  fe n d o  nelle principiate hofiilnà , cofhianefse
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